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Non sono solo gli inquilini a temere nuove regole per la
cessione delle case degli enti. Il problema dell’Inpdap è anche
come ricollocare i 700 portieri di stabili che in un sol colpo
gli verrebbero sottratti. Ma questo è solo uno dei problemi
che si addensano all’orizzonte dell’operazione
cartolarizzazione. Il segretario generale del Sunia, Luigi
Pallotta, ribadisce la necessità di salvaguardare i diritti degli
inquilini, soprattutto i più deboli, ovvero quelli che non
sarebbero in grado di acquistare l'appartamento nel quale
vivono in affitto.
«Appare un quadro confuso delle reali intenzioni del
Governo - afferma Pallotta - Da un lato si prospetta una
ipotesi di cartolarizzazione del patrimonio con un evidente
passaggio di proprietà degli immobili. Dall'altro si
garantirebbero i diritti degli inquilini sanciti dalle leggi
vigenti facendo proseguire la vendita agli enti previdenziali».

Secondo Pallotta «non si comprende come verrebbero
salvaguardati i diritti a rimanere in affitto dei soggetti più
deboli» anche «visto che le denunce documentate dal Sunia
hanno dimostrato che la vendita a terzi, fin qui svolta in
maniera illegale da alcuni soggetti, degli appartamenti
occupati e non acquistati dai legittimi inquilini, si sta
trasformando in centinaia di sfratti delle famiglie più
deboli». Quindi per il Sunia «qualsiasi operazione di
ingegneria finanziaria dovrà prevedere: le massime garanzie
per gli inquilini che non possono acquistare e l'usufrutto per
gli inquilini ultrasessantacinquenni; il mantenimento dei
criteri di determinazione dei prezzi di vendita sin qui
praticati agli inquilini degli alloggi non di pregio che hanno
già acquistato e il conferimento ai fondi immobiliari o ad
una unica società degli appartamenti non acquistati dagli
inquilini per evitare speculazioni».

Bianca Di Giovanni

ROMA A chi serve la maxi-cartolariz-
zazione delle case degli enti? La do-
manda non è affatto peregrina, visto
che le tesi che circolano tra i favore-
voli all’operazione si demoliscono
una ad una dopo uno screening rav-
vicinato della storia di questi alloggi.
Si tratta di un patrimonio che po-
trebbe valere quanto una manovra
Finanziaria, costruito mattone su
mattone con i contributi dei lavora-
tori, su cui tutti hanno tentato di
mettere le mani. Insomma, una «tor-
ta» davvero appetibile, molto di più
di quella del demanio, che possiede
molto ma poco di alienabile. Tant’è
che anche i governi di centro-sini-
stra avevano deciso di dismettere, ed
avevano già iniziato a farlo. Ora, i
patti con gli inquilini sono già scrit-
ti, dunque sono da rispettare. Il prez-
zo di vendita non potrà variare, al-
meno per il primo lotto già avviato,
a meno che Tremonti non voglia ri-
trovarsi inquilini in piazza e un au-
tunno pericolosamente caldo. Allo-
ra, in che senso i cosiddetti «profes-
sionisti» del mercato immobiliare sa-
rebbero più bravi a vendere degli
stessi enti? E perché mettere un altro
intermediario, tra l’altro molto più
costoso dell’osservatorio sugli immo-
bili costituito per seguire la vendita?
Insomma, tutta la partita alla fine
giova solo a banche e immobiliari
che chiederanno sostanziose com-
missioni. E a Tremonti gioverà per

coprire subito un «buco» che sta cre-
ando lui stesso con le sanatorie «per
soli ricchi».

Quanto alla professionalità delle
grandi immobiliari, la cosa è tutta
da dimostrare. Anzi, i fatti dimostra-
no il contrario: finora le società im-
mobiliari hanno gestito il patrimo-
nio peggio degli enti statali. A dichia-
rarlo è il libro bianco redatto dalle
rappresentanze di base dell’Inpdap,
il ricco ente previdenziale dei dipen-
denti pubblici che da solo possiede
circa la metà dei 95mila alloggi mes-
si in vendita dall’ex ministro Cesare
Salvi. Un corposo dossier che racco-

glie date, nomi delle società coinvol-
te, e soprattutto contratti di affida-
mento della gestione. Un labirinto
in cui ci si inoltra partendo da una
data fatidica: il 1994, anno del primo
governo Berlusconi. L’allora pre-
mier (che poi è quello attuale) pri-
ma nominò il consiglio d’ammini-
strazione (che non è quello attuale),
poi vendette all’ente nuovi immobili
(fu l’ultimo acquisto dell’Inpdap) at-
traverso la Edilnord. Non solo. Pro-
prio in quell’anno si decide, dopo
una lunga e confusa serie di delibere,
di dare la gestione immobiliare in
outsourcing a società immobiliari.

Due anni più tardi si arriva alla gara,
cui partecipano (e vincono) molti
nomi di cui oggi si vocifera come
probabili «azionisti» della società vei-
colo che con la cartolarizzazione ac-
quisirà la proprietà in blocco. Ecco
alcuni nomi: la Ge.fi vince la gestio-
ne amministrativa di tre lotti, la Edil-
nord (appena ceduta alla Pirelli dalla
famiglia Berlusconi, subito dopo il
passaggio di proprietà di Telecom
Italia) altri due a Milano e Lombar-
dia, mentre lo «scrigno» miliardario
di Roma viene diviso in 10 lotti, di
cui due vanno alla Insigna/Cagisa
(passata anch’essa alla Pirelli). Così

comincia l’«efficiente» gestione pri-
vata, che fin dall’inizio mostra un
evidente «vizio di forma». La gara
d’appalto, infatti, viene indetta per
la gestione amministrativa, mentre
le società si appropriano subito sur-
rettiziamente del ricco piatto della
manutenzione (per cui occorrereb-
be un’altra gara), che in poco tempo
si trasforma in un’emorragia di mi-
liardi. Sono i numeri a dirlo. Nel
1997 le società spendono circa 141
miliardi per la manutenzione, un an-
no dopo più di 236 miliardi, pagati
naturalmente dall’istituto. Nel ‘98
aumentano anche i compensi delle
società, che per il loro servizio (in
realtà non svolto, come denunciano
due ispezioni interne) prendono un
compenso di oltre 16 miliardi, dai
13 dell’anno prima.

Così i «professional» incassano
nel ‘98 390 miliardi di affitti e ne
spendono 236, con un saldo attivo
di 154 miliardi, e un’incidenza di
spesa sulle entrate di oltre il 60%.
Praticamente la rendita viene dimez-
zata. E non solo. Due ispezioni inter-
ne fanno diversi rilievi su tutta l’ope-
razione outsourcing. La prima osser-
va come lo stato di attuazione del
censimento degli immobili (richie-
sto dalla gara d’appalto) sia ancora
ad uno stadio incerto. Il fatto è che il
sistema informatico a cui l’ente si
era affidato, pagato quattro miliardi
e mezzo, non ha mai funzionato.
Tant’è che quel censimento che i pri-
vati avrebbero dovuto fare, è stato
realizzato dopo dall’osservatorio

presso il ministero del Lavoro. La
seconda indagine denuncia invece
l’eccessivo utilizzo del sistema del si-
lenzio/assenso nel caso della manu-
tenzione (che non era affidata alle
società) e poca efficienza nel recupe-
ro delle morosità. Insomma, il bilan-
cio è tutt’altro che brillante. E oggi si

vuole cedere in blocco praticamente
agli stessi soggetti, i quali ancora ge-
stiscono il patrimonio in regime di
proroga dal ‘98. Anche sul secondo
bando, infatti, saltò fuori qualche ir-
regolarità, con conseguente blocco e
quindi la proroga. Burocrazia pub-
blica, ma vantaggio tutto privato.

MILANO Il Fondo monetario
internazionale ha rivisto al ribasso
le stime di crescita delle economie
britannica e tedesca per il 2001. È
quanto emerge da un rapporto
anticipato dal Financial Times,
che l'Fmi pubblicherà tra 2
settimane.
Se per la Gran Bretagna, la stima
di crescita è stata abbassata al 2%
(rispetto a una precedente
previsione del 2,1%), per la
Germania la stima è stata rivista
allo 0,9% contro una bozza di
previsione dell'1,2% fatta appena
3 settimane fa ma mai pubblicata
ufficialmente.
In Germania la previsione è
inferiore alle stime ufficiali. Il
cancelliere Gerhard Schroder,
infatti, aveva lasciato intendere in
passato che l'economia del Paese
potrebbe crescere quest'anno a un
tasso dell'1,5%-2%.
Inferiori alle stime sono risultati
anche gli ordinativi industriali che
in Germania a luglio hanno
registrato un calo dell' 1,4%
rispetto a giugno; un dato
nettamente peggiore delle attese
degli analisti, che avevano previsto
invece un dato positivo, con un
aumento degli ordinativi nello
scorso mese che avrebbe dovuto
attestarsi sullo 0,40%.
L' andamento comunicato per
luglio fa seguito al ribasso del 2,4%
registrato a giugno; si tratta - con
il dato odierno - del sesto ribasso
mensile di quest' indicatore dall'
inizio dell' anno.
Il calo è stato motivato dalla
frenata della domanda relativa ai
macchinari e ad altri beni di

investimento e dimostra che il
rallentamento congiunturale in
Germania è ancora lontano dal
concludersi. La Germania
rappresenta del resto il «core»
economico di Eurolandia, con un
peso di circa il 30% sull' economia
dell' area. Su base tendenziale, gli
ordinativi a luglio hanno registrato
un calo del 4,4% rispetto ad un
anno fa, il ribasso maggiore dal
mese di febbraio del '96.
Sul fronte dell’inflazione la
Germania ha confermato anche
per agosto i dati di luglio: prezzi al
consumo in calo dello 0,2% su base
mensile e in crescita del 2,6% a
livello annuale.
Per quanto riguarda la Gran
Bretagna, scrive il Financial Times,
il tasso di crescita stimato dal
Fondo è ben inferiore alla
previsione 2001 del 2,25%-2,75%
inclusa dal Cancelliere dello
Scacchiere - Gordon Brown - nella
Finanziaria presentata lo scorso
marzo.
La nuova previsione coincide con
alcuni rapporti pubblicati in questi
giorni in Gran Bretagna secondo
cui l'indebolimento economico del
Paese sta gradualmente
interessando anche il settore dei
servizi. La domanda per i servizi
nel settore privato, infatti, è scesa il
mese scorso per la prima volta
negli ultimi due anni e mezzo.
Questo andamento ha già spinto
gli industriali britannici a premere
per un ulteriore ribasso dei tassi di
interesse dopo il taglio di un
quarto di punto al 5% annunciato
il mese scorso dalla Banca
d'Inghilterra.

Bruno Marolo

WASHINGTON La giustizia americana ha
rinfoderato la spada con cui voleva ta-
gliare in due Microsoft. Un portavoce
del ministro John Ashcroft ha annuncia-
to che il governo non ha intenzione di
combattere fino in fondo la battaglia
contro l’impero di Bill Gates, anche se la
magistratura lo ha indicato come mono-
polio. Il ministro rinuncia a chiedere
che Microsoft venga divisa in due azien-
de, e si dichiarerà contento se saranno
osservate alcune raccomandazioni del
giudice contro la concorrenza sleale.

“Il nostro obiettivo - ha assicurato
un portavoce del ministero della giusti-
zia - è di favorire una soluzione rapida
ed efficace, nell’interesse dei consumato-
ri”. Una fonte della Casa Bianca ha soste-
nuto che il presidente George Bush è
stato tenuto al corrente degli sviluppi
della vertenza ma ha evitato di suggerire
la soluzione al ministro. Ashcroft è un
conservatore e si è affrettato a dissociar-
si dall’aggressiva campagna contro il
monopolio voluta dal suo predecessore
Janet Reno.

A Wall Street, la decisione del gover-
no non ha dissolto le perplessità degli
investitori, che ancora non si sentono di

scommettere sul successo del nuovo si-
stema operativo Windows XP. Dopo
l’annuncio del ministero il prezzo di Mi-
crosoft è diminuito di 75 centesimi di
dollaro, fino a 56,99 dollari.

La vicenda giudiziaria della Micro-
soft dura da quattro anni. Il giudice di
primo grado Thomas Jackson ha ritenu-
to l’azienda colpevole di avere violato la
legge contro i Monopoli e l’ha condan-
nata alla divisione in due imprese indi-
pendenti: la prima per produrre e vende-
re il sistema operativo Windows, la se-
conda per tutti gli altri software, com-
preso Internet Explorer. La corte di ap-
pello ha confermato che Microsoft è un
monopolio ma ha ritenuto la condanna
eccessiva e ha chiesto che venga riesami-
nata da un altro giudice. In agosto, è
stata respinta una istanza della Micro-
soft che chiedeva l’abbandono di ogni
azione nei suoi confronti. Le udienze
per decidere la pena cominceranno il 14
settembre davanti al giudice Kollar Ko-
telly di Washington.

Ma il governo di George Bush non
ha più voglia di combattere contro il
gigante. E’ spaventato dalle alte spese
legali, e teme ripercussioni sempre più
negative sui mercati. Ìn pratica ha esclu-
so ogni possibilità che Microsoft venga
divisa. All’udienza del 14 settembre, il

pubblico ministero chiederà soltanto
che Bill Gates non esageri nella persecu-
zione dei concorrenti. In attesa della di-
visione dell’azienda, il giudice Jackson
aveva indicato alcune misure provviso-
rie. Il ministero della giustizia chiederà
soltanto che Microsoft rispetti queste
misure. In particolare, non dovrebbero
essere più discriminate le fabbriche di
computer e i produttori di software che
hanno rapporti commerciali anche con
i concorrenti di Bill Gates. Non dovreb-
bero essere offerti premi ai produttori
di software i cui programmi sono com-
patibili soltanto con Windows. Non do-
vrebbe più essere imposto alle imprese
di computer di inserire l’icona di Inter-
net Explorer sullo schermo di partenza.

Andy Gavin, un giurista della
Howard University che ha seguito passo
passo la vertenza, sostiene che sarà diffi-
cile applicare i cambiamenti chiesti del
governo al nuovo sistema XP. “Invece
di combattere una difficile battaglia per
spezzare il monopolio - spiega - il gover-
no ha adottato un approccio più conge-
niale con la sua ideologia. Ha chiesto
che Microsoft cambi condotta, in modo
da preservare un minimo di concorren-
za sui mercati”. I concorrenti, del resto,
sono in agonia. Bill Gates potrebbe an-
che mostrarsi misericordioso.

MILANO Otto punti per abbattere il
caro tariffe. È la proposta dell’Ania,
l’associazione nazionale fra le impre-
se assicuratrici, presentata ieri. Inan-
zittutto, gli assicuratori per fare la
loro parte nella prevenzione, costitui-
ranno a breve (e finanzieranno) una
Fondazione dedicata esclusivamente
alla diffusione della sicurezza strada-
le. In un secondo luogo sarà necessa-
rio una disciplina legislativa, certa,
equa ed economicamente sostenibi-
le per il risarcimento dei danni alla
persona e la possibilità per gli assicu-
ratori di provvedere direttamente al-
la riparazione dei veicoli. Il terzo
punto parla di offerta della possibili-
tà di stipulare polizze con adeguate
franchigie con sistemi di recupero
garantiti.

Il contenimento dei costi di assi-
stenza legale è la quarta misura, ed è
da escludersi in tutti i casi in cui
l'assicuratore indennizza il danneg-
giato entro i termini della legge. In
seguito, si rileva, sarà necessario una

più rigorosa disciplina della truffa in
assicurazione, da rendere perseguibi-
le d'ufficio, in modo da favorire una
maggior prevenzione e repressione
del fenomeno. Lo sviluppo delle pro-
cedure di conciliazione per la ridu-
zione del contenzioso in attuazione
del protocollo d'intesa già sottoscrit-
to tra l’Ania e le principali Associa-
zioni dei consumatori è la settima e
penultima misura. Infine, bisognerà
esaminare la riduzione del carico fi-
scale gravante sull'assicurazione.

Per quanto riguarda l’ipotesi di
obbligatorietà dell'indennizzo diret-
to da parte dell'assicuratore del dan-
neggiato -continua la nota- è stata
accertata l'assoluta inammissibilità
di obblighi normativi, che snature-
rebbero l'assicurazione della respon-
sabilità civile e si porrebbero in con-
trasto con la normativo comunitaria
e con i principi generali dell’ordina-
mento giuridico.

Sul caro polizze scendono in
campo gli investigatori privati con

una proposta ufficiale. Il 40% dei
sinistri risarciti dalle compagnie di
assicurazione - sostiene la Federpol -
sarebbero truffaldini e soltanto nel
2-3% dei casi si riuscirebbe ad accer-
tare la truffa. Se ne deduce una perdi-

ta netta per le assicurazioni di centi-
naia di miliardi. Una cifra enorme
che le compagnie fanno rientrare tra
i costi che contribuiscono a far lievi-
tare le polizze nel ramo Rc Auto, a
danno degli automobilisti onesti,

che poi sono la maggior parte.
Basterebbe un decimo di quella

cifra per svolgere indagini accurate
sui casi sospetti, dimostrare il dolo e
perseguire il truffatore e quindi non
pagare il risarcimento.
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